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In Italia i cittadini e i loro monumenti non hanno destini separati: vivono, o muoiono, insieme. Per 
questo appaiono non solo condivisibili, ma davvero importanti, le parole del presidente del Consiglio 
Matteo Renzi e del ministro Graziano Delrio sulla necessità di ricostruire i centri devastati dal sisma 
dov’erano e com’erano, salvo che per le misure antisismiche. 
 
L’espressione «dov’era e com’era» ha una lunga storia italiana. Alle 9.52 del 14 luglio del 1902 il 
campanile di San Marco a Venezia rovinò al suolo, lasciando un cumulo di macerie alto venti metri. 
In un dibattito parlamentare, incalzato dal deputato Pompeo Molmenti, il ministro per l’Istruzione 
Nunzio Nasi (allora responsabile delle Belle Arti) pronunciò parole simili a quelle oggi dette da 
Renzi: «Il governo non potrà far altro che rispettare la volontà dei veneziani». E il 19 luglio l’inviato 
del governo dichiarò che il Campanile sarebbe stato ricostruito «com’era e dov’era»: non era 
pensabile che Venezia perdesse il suo profilo. Venne stampato un francobollo con quel motto, e nel 
1908 il ‘nuovo’ Campanile fu inaugurato. 
 
È di fronte alla dimensione apocalittica delle distruzioni della Seconda guerra mondiale che quel 
motto torna attuale. Nell’aprile del 1945, nel primo numero del Ponte di Piero Calamandrei, lo 
storico dell’arte Bernard Berenson scrive: «Se noi amiamo Firenze come un organismo storico che si 
è tramandato attraverso i secoli, come una configurazione di forme e di profili che è rimasta 
singolarmente intatta nonostante le trasformazioni a cui sono soggette le dimore degli uomini, allora 
essi vanno ricostruiti al modo che fu detto del Campanile di San Marco, “dove erano e come 
erano”». 
 
È da quello spirito, che intrecciava ricostruzione delle città e ricostruzione della democrazia, che 
nasce l’articolo 9 della Costituzione: «la Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e 
artistico della Nazione». Gli italiani di oggi non lo sanno (il che non fa che dimostrare l’eccezionale 
bravura delle maestranze di allora), ma le chiese, le piazze, i palazzi che formano i nostri centri storici 
sono in parte assai notevole frutto di una estesa opera di ricostruzione postbellica. In altri termini: se 
nel 1945 non fosse stata presa quella decisione, oggi l’Italia come tutti la conosciamo, e celebriamo, 
semplicemente non esisterebbe. 
 
Questa linea attraversa la nostra storia, annoverando successi (si pensi a Venzone, in Friuli) e 
insuccessi, fino ad arrestarsi drammaticamente all’Aquila, nel 2009. Qui il governo Berlusconi decise 
di sacrificare il futuro di una città sull’altare della propria immagine mediatica, dando vita ad una 
sorta di deportazione di massa, che ha spezzato forse per sempre ogni rapporto sociale, recidendo 
alla radice il rapporto tra un popolo e le sue pietre. 
 
Con il risultato che oggi il vero rischio è che forse finiremo (tra vent’anni) per avere un’Aquila 
ricostruita, ma vuota: perché il suo corpo sociale non esiste più. I diciannove insediamenti di 
cemento voluti da Berlusconi e Bertolaso intorno all’Aquila sono stati chiamati, abusivamente new 
town, ma il risultato è un’unica no town: una generazione di aquilani che non sa cosa sia una città, e 
dunque cosa sia la cittadinanza. Perché questo è il cuore della tradizione culturale italiana: il nesso 
strettissimo tra la bellezza della città e la dignità della vita civile. 
 
Anche la gestione del dopo terremoto in Emilia non è stata esente da ombre: tra le quali il frettoloso 
abbattimento, a colpi di dinamite, di troppi campanili e municipi danneggiati, ma salvabili. Ora 
Vasco Errani ha l’occasione di mostrare che si è fatto tesoro di quegli errori, coinvolgendo 



sistematicamente la comunità scientifica nelle decisioni da prendere. Per ricostruire i borghi 
appenninici com’erano e dov’erano occorrerà, infatti, abbandonare improvvisazioni mediatiche come 
quella dei cosiddetti ‘caschi blu della cultura’, e invece tornare ad avvalersi delle solide competenze 
del personale delle soprintendenze, troppo spesso umiliato e privato di ogni mezzo. 
 
Grazie al lavoro esemplare di una funzionaria dei Beni Culturali (Alia Englen, coadiuvata tra gli altri 
dalla storica dell’arte, e direttrice del museo civico di Amatrice, Floriana Svizzeretto, uccisa dal crollo 
della sua abitazione) abbiamo una catalogazione capillare del patrimonio artistico di Amatrice, 
corredata da una capillare documentazione fotografica: ed è da questa conoscenza che bisogna 
ripartire per impedire saccheggi, salvare ogni pietra che si possa consolidare, ricostruire il resto e 
trattenere in loco il patrimonio mobile. 
 
È una sfida vitale, perché riavere i nostri borghi com’erano e dov’erano non serve a difendere il 
passato: ma a permettere che esista un futuro. 


